N.B.: il testo è una sintesi della proposta elaborata dalle tre commissioni episcopali (Giovani, Famiglia, Lavoro) e preparata da mons. Sigalini ad uso delle medesime (C. M.)

Proposta per una preparazione al laboratorio nazionale (25-26 ottobre 2014):

Educare alla speranza in un tempo di precarietà. 
Le giovani generazioni nella ricerca di lavoro e nel progettare la loro famiglia

Si tratta di un laboratorio di condivisione di segni di speranza. Soggetti propositori del laboratorio nazionale sono le tre commissioni: Famiglia e giovani, Pastorale sociale, Laicato.
Le linee di una preparazione della comunità cristiana sono:
· priorità dell’ascolto della realtà giovanile privilegiando le provocazioni delle periferie esistenziali; 

· impostato a forma di laboratorio, dove tutti sono costruttori di pensiero e di segni di speranza, con un taglio particolare che ci qualifica per la fede che condividiamo: il lavoro è l’ascolto attivo di una chiamata (vocazione) e la famiglia è risposta alla chiamata di Dio all’amore;

· scopo del laboratorio nazionale è la proposta di segni concreti di speranza in questa precarietà di lavoro e di progetto di famiglia;
· non sono centrali: analisi del problema, ricerche sociologiche sulla precarietà o proposte astratte di punti di vista anche teologici; sono determinanti: atteggiamenti di fede e di speranza, che ci vengono dalla comunità cristiana e dalle periferie esistenziali;
· il tema viene trattato nell’ottica di una coscienza vocazionale e nel quadro degli orientamenti pastorali sull’educazione; potrà anche configurarsi come contributo verso il Convegno ecclesiale nazionale di Firenze (novembre 2015).
Elementi di riflessione di ricerca
Le nostre comunità chiedono come accompagnare i ragazzi e le ragazze in questa fase difficile perché la precarietà lavorativa diffusa non diventi anche precarietà della vita e della fede. La precarietà non è solo oggetto di analisi, ma soggetto, cioè ci chiama a capire da un ascolto attento la problematica della povertà, tocca diversi nodi esistenziali e culturali, non è legato solo alle prospettive lavorative. Dobbiamo evangelizzare la vita, continuare a rendere possibile la progettazione di famiglie cristiane, educare a un lavoro dignitoso e a una scuola virtuosa e testimoniare la speranza, la gioia dell'essere cristiani. 


La riflessione è in continuità con tutto quanto è emerso dalla Settimana Sociale del settembre 2013 e fa tesoro del “Progetto Policoro”, che offre un metodo importante, ma non può essere l'unica soluzione; vuole valorizzare l'ambito della scuola, che è fondamentale nell'accompagnamento dei giovani.


Soggetti di questo laboratorio sono le parrocchie, le associazioni e i movimenti, aiutati dai tre uffici che traducono le indicazioni delle commissioni di cui sopra e fa tesoro di quanto è già stato elaborato e che deve essere rielaborato alla luce delle periferie esistenziali della precarietà giovanile.


Il convegno è un  laboratorio e una condivisione di talenti, di segni di speranza. Se la finalità principale è la prossimità ai giovani, occorre condividere i segni di speranza reali presenti sul territorio. Ce ne sono molti. Questo ci obbliga ad un atteggiamento nuovo, evitando il già detto. È un nuovo modo di essere Chiesa. Da questo ascolto e discernimento dei segni di speranza potranno nascere dei progetti da condividere e magari qualcuno di questi potrebbe essere accompagnato anche da noi.
I passi della preparazione

1. Uscire nelle periferie esistenziali, tra i più poveri rispetto a questa precarietà nel lavoro e nella costruzione della propria famiglia. A titolo d'esempio: giovani senza titolo di studio e in cerca di lavoro; giovani con titolo di studio, ma non sufficientemente preparati dalla scuola di provenienza; precarietà conclamata da anni di lavoro saltuario; giovani svantaggiati da una detenzione in prigione; giovani immigrati; giovani conviventi; giovani di problematico orientamento sessuale; giovani che hanno avuto esperienze negative sia di lavoro che di vita affettiva; ragazze madri; famiglie giovani già fallite.
2. Cercare segni di speranza presenti in queste periferie o sperimentarne di concreti.

3. Due esigenze vanno assolutamente accolte. 
La prima riguarda il laicato in quanto tale. Si dice spesso che dobbiamo formare il laicato, ma non possiamo identificare il laicato maturo solo con quello che presta dei servizi nella parrocchia o nell’organizzazione diocesana. Va recuperato che è proprio dei laici animare le realtà temporali. Fra queste ci sono proprio la famiglia e il lavoro. È un’urgenza dunque riproporre il lavoro e la famiglia come via alla santità. Spesso, invece, il centro attorno a cui ruota il lavoro è l'idolo del guadagno, come ha ricordato il Papa nella visita a Cagliari. 
Al centro va messa la persona: applichiamo questa prospettiva al nostro laboratorio, parlando anche di vocazione al lavoro che interpella la Chiesa, così come la famiglia. Riferendoci alle periferie esistenziali della precarietà, che sottendono situazioni molto concrete, non dobbiamo considerarle moralisticamente, ma soprattutto come soglie per la fede, in cui fa breccia l'annuncio: “Sei amato, coltiva la speranza e non perderla mai”. Il vangelo della famiglia e il vangelo del lavoro vanno inseriti nell’impostazione; certo tutto questo resta utopico se non ci sono atteggiamenti da maturare, vie da seguire e testimonianze che possono incoraggiare. Questo ci porta a impostare il laboratorio nazionale sull'annuncio più che sulla rassegna sociologica dei problemi, privilegiando l'accompagnamento di segni già in atto. In questo contesto, possiamo valorizzare il mondo della formazione professionale, che presenta numerosi valori: è legata alla cultura del lavoro, si rivolge alle fasce marginali, enfatizza il sapere legato al fare, mentre la scuola superiore offre spesso solo una formazione intellettualistica.
Il metodo

A partire anche dal lavoro preparatorio si possono evidenziare quattro momenti:
 uscire, annunciare, denunciare, rinunciare.

Uscire è cambiare il punto di vista ascoltando le periferie umane, materiali e spirituali per favorire un lavoro concreto di scambio delle situazioni  di precarietà e offerta di segni di speranza.

Annunciare è la profezia della Chiesa: ridire la vocazione al lavoro, la bellezza della famiglia, la speranza di andare oltre la precarietà, ecc., annunciare la stessa fede in Gesù come motivante per chi crede.

Denunciare è prendere posizione di fronte a ingiustizie palesi, a inganni perpetrati nei confronti dei giovani lavoratori di fronte al fallimento della preparazione scolastica. Dobbiamo farlo, anche se ci chiederanno conto di quanto sappiamo andare oltre la precarietà negli ambienti di persone che hanno incarichi nella chiesa, nelle curie, ecc. Può essere un boomerang, c'è anche un mea culpa da fare da parte nostra.  

Rinunciare, ossia porre segni di testimonianza. Perché alcune categorie di persone (cfr. i preti…) non potrebbero mettere a disposizione una parte del loro stipendio garantito? Segni di testimonianza li mette a disposizione il  “Progetto Policoro” della CEI: motivazioni, educazione, azione.
I luoghi


Il soggetto della preparazione è, per partire, la diocesi che ha il compito di fare incontrare i tre uffici legati alla pastorale sociale, familiare e giovanile, che progettano un servizio di animazione alle parrocchie a partire dalla griglia delle periferie esistenziali o altra più attuale per la diocesi, che viene diffusa a tutta la comunità cristiana. Necessario anche il passaggio dalle parrocchie o dalle aggregazioni religiose. Se lo si ritiene possibile si può convergere a un laboratorio diocesano che conclude la preparazione, oppure convergere a una convocazione regionale, che raccoglie le risorse e con esse arricchisce l’inizio della preparazione al laboratorio nazionale cui partecipano rappresentanti di tutte le diocesi.
I tempi

I lavori diocesani o interdiocesani in servizio alle parrocchie iniziano e terminano a fine gennaio 2014. Dalla fine di gennaio 2014 a inizio quaresima si lavora nelle parrocchie, nelle associazioni, ecc., al fine di avere un reale interesse di chi si impegna e poi invitarli alla partecipazione a una assemblea conclusiva diocesana o regionale. Dalla primavera in poi, si prepara il materiale su cui confrontarsi a livello nazionale. Nel 2014, dal 25 al 26 ottobre, si tiene il  laboratorio nazionale.

Le dimensioni della partecipazione sono ipotizzate in un numero non grande. In vista del convegno, si prevede un percorso di avvicinamento ad esso, mediante incontri regionali di una giornata, rivolti alle consulte regionali e a quanti operano negli ambiti che ineriscono alle tre Commissioni (Laicato, Famiglia e giovani, Problemi sociali). Gli incontri regionali si potranno tenere dall’autunno 2013 all'autunno 2014, quando si terrà il convegno nazionale.  Per la data del convegno è stato individuato l’autunno 2014, nei giorni 25-26 ottobre 2014.
Indicazioni operative da definire:

Traccia eventuale dei lavori.


Per il livello regionale, si propone una certa duttilità. Forse qualche regione non è recettiva, per diversi motivi, ma in altre incontrarsi fra più commissioni può essere un'opportunità. Sottolinea inoltre l’importanza di curare la diffusione e la comunicazione del laboratorio, compresi gli aspetti mediatici. 
Chi invitare a partecipare? La risposta dipende dagli obiettivi del convegno. Chiamiamo quelle persone che ci consentano di rimanere alti su questo tema a livello diocesano e regionale. Per questo propende per una serie di persone individuate dalle consulte e dalle diocesi. È garanzia che il lavoro possa continuare anche dopo il convegno.


È  necessario stendere in breve tempo una griglia tematica per preparare gli incontri diocesani o regionali. È indispensabile poi definire i tempi in cui si comincia a lavorare e in cui il lavoro si conclude. Entro l'estate del 2014 dobbiamo aver tenuto gli incontri preparatori. Il fatto che ci si rivolga soprattutto al mondo adulto ecclesiale fa sì che la proposta non si intersechi con i convegni di pastorale giovanile. Occorre anche decidere quali passi servono per farlo diventare da convegno a laboratorio di condivisione dei segni di speranza. Per questo è essenziale partire dall'ascolto delle periferie, definendone alcune, allo scopo di scambiarsi le realtà concrete.


Il livello regionale è debole. Per questo occorre preparare bene la griglia per le Diocesi, lasciando alle Conferenze episcopali regionali di trovare le modalità del gruppo che dovrà partecipare, valorizzando il lavoro delle Diocesi, in modo da arrivare al convegno con un gruppo preparato. 

Proposta per una tempistica

Entro ottobre 2013 occorre avere definito la struttura del convenire per i tre livelli: diocesano, regionale, nazionale.

In novembre-dicembre iniziare a lavorare a livello diocesano o interdiocesano.


A febbraio convergere in assemblee diocesane o regionali.


A giugno terminare il lavoro preparatorio e predisporre la partecipazione a livello nazionale.


A fine ottobre 2014 tenere il laboratorio nazionale.
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